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Duemila impiegati e tecnici vogliono l´integrativo: pronti a bloccare le iscrizioni


Statale, chiuse per sciopero biblioteche e segreterie


di LUIGI BOLOGNINI 
Milano - È uno sciopero quasi simbolico, visto il periodo dell´anno in cui cade, senza lezioni né esami. Ma è appunto un simbolo: era 22 anni che il personale tecnico-amministrativo della Statale di Milano (poco più di 2.000 lavoratori) non si asteneva dal lavoro. Lo farà oggi per 2 ore, dalle 14 alle 16, in concomitanza con la seduta del Consiglio di amministrazione dell´università, con il risultato che saranno chiuse le biblioteche e una parte degli uffici amministrativi e dei dipartimenti. Una protesta morbida, per ora: «Abbiamo scelto un periodo in cui i disagi saranno minimi - dice Alberto Airoldi, delegato della Rsu per la Cgil, che ha proclamato lo sciopero assieme a Cub-Rdb e Cisl - Certo, se non avremo risposte, sceglieremo momenti più dannosi. Ad esempio, il 17 luglio, il primo giorno delle immatricolazioni».
Le rivendicazioni dei sindacati partono tutte dal contratto integrativo. «Secondo l´Università dovrebbe essere tutto di tagli: un milione di euro in meno rispetto ai 5 del 2001 - spiega Airoldi - Negli ultimi anni abbiamo perso 4-500 contratti a tempo pieno e indeterminato, trasformati in part-time o tempo determinato. Le risorse che vengono messe vanno quasi tutte a docenti, ricercatori e contratti a tempo determinato. Ma al contempo si aumentano i servizi che dobbiamo garantire. Non ce la facciamo. E dire che basterebbe poco, 3-400mila euro, per chiudere la vertenza». Invece nulla, al punto che anche il tentativo di conciliazione davanti al prefetto Gian Valerio Lombardi, il mese scorso, è andato male. «Se continuano con questo atteggiamento di chiusura sono inevitabili altri scioperi».
Diversa la versione di Andrea Aiello, direttore amministrativo dell´ateneo. «Non è colpa nostra: siamo in una morsa, stretti tra un contratto nazionale che definisce il trattamento economico e una legge Finanziaria che ci impone di non superare i livelli del 2004. In più c´è il blocco delle assunzioni a tempo indeterminato che ci ha obbligato a ricorrere al determinato. Ora che il blocco è stato tolto stiamo cercando di riconvertire questi contratti in indeterminati, ma non è facile. Ormai dobbiamo cavarcela con nostre risorse, visto che lo Stato ci dà pochissimo. E già abbiamo messo sul piatto 1,2 milioni di euro per il rinnovo dell´integrativo, è ben difficile che troviamo questi altri 3-400mila di cui parlano i sindacati». 

